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Charlotte de Latour, IL LINGUAGGIO DEI FIO-

RI, ed. orig. 1819, trad. dal francese di Giusep-
pina Garufi, pp. 140, 12 ili. col., €14, Olschki, 
Firenze 2008 

Apparso con il titolo Le ianguage des 
fleursne\ 1819 e seguito da numerose rie-
dizioni (tante da creare incertezze sul ve-
ro autore), fra cui particolarmente fortuna-
ta quella del 1835 intitolata Langage et 
emblèmes des fleurs, il libro di Charlotte 
de Latour tratta il tema, caro agli animi ro-
mantici dell 'epoca, del l inguaggio dei fiori 
come sistema espressivo regolato da nor-
me ben precise, che investono forma, co-
lore e modi di presentazione e che si pre-
sta a esprimere i moti del cuore, secondo 
una moda venuta in voga dopo il succes-
so delle Lettres elementaires sur la botani-
que di Jean-Jacques Rousseau, e che nei 
decenni successivi conoscerà un grandis-
simo successo nell'Inghilterra vittoriana e 
negli Stati Uniti. Le piante vengono rag-
gruppate dall'autrice per stagioni, e di cia-
scuna viene data una descrizione che al-
cune volte comprende anche le proprietà 
curative, ma soprattutto dà rilievo ai signi-
ficati simbolici; l'autrice ricorre a una gran-
de quantità di fonti storiche e di riferimen-
ti letterari classici (Ovidio, Virgilio, Ana-
creonte) e coevi (La Fontaine, Voltaire). Le 
fonti storiche sono le più disparate e biz-
zarre, e spaziano dai miti orientali a quelli 
classici, dalle leggende religiose alle sco-
perte scientifiche dell 'epoca. In questo 
pot-pourri di riferimenti e citazioni è facile 
smarrirsi, anche a causa di una traduzio-
ne ricca di refusi e inesattezze. Nell'intro-
duzione l'autrice si rivolge a donne e fan-
ciulle deluse dai piaceri del mondo, invi-
tandole a dirigere la loro attenzione e il lo-
ro amore alla natura, curatrice di tutti i ma-
li, fisici e spirituali. Lo studio e l'attenzione 
alla natura, alle piante e ai fiori costitui-
scono infatti una fonte inesauribile di sag-
gezza, di consolazione e di piacere. L'in-
teresse di questo romantico manualetto 
floreale sta nella sua capaci tà evocativa di 
un'epoca storica in cui il Romanticismo 
convive con l'Illuminismo, in cui le nuove 
ed esaltanti scoperte scientifiche si me-
scolano alle superstizioni popolari, e l'inte-
resse per le continue scoperte, dovute 
agli esploratori, di affascinanti ed esotiche 
specie botaniche viene alimentato dall'a-
more per i fiori intesi come ornamento del-
la persona e del giardino e come mes-
saggeri di teneri sentimenti. 

LUISA PULCHER 

Valerio Romani, IL PAESAGGIO. PERCORSI DI 

STUDIO, pp. 234, € 21, FrancoAngeli, Milano 
2008 

Il paesaggio, "patrimonio culturale, glo-
bale e collettivo, al cui godimento tutti han-
no diritto, è uno degli elementi fondamen-
tali che concorrono a definire la qualità 
della vita e quindi il benessere delle popo-
lazioni. (.. .) diviene irrinunciabile persegui-

re la sua tutela e la sua valorizzazione, an-
che in considerazione del suo particolare 
valore identitario, nel riconoscimento dei 
luoghi di vita. (...) è un bene fondamenta-
le e collettivo, è risorsa culturale ed econo-
mica prioritaria, è diritto sociale, fonte di 
benessere, testimone di storia e di tradi-
zioni, luogo e oggetto della memoria. Va 
curato e difeso. (...) anche perché è limi-
tato e molto vulnerabile". Con queste paro-
le (desunte anche dalle dichiarazioni con-
tenute nella Convenzione europea del 
paesaggio) l'autore, con estrema compe-
tenza e precisione, cerca di guidare il let-
tore nella comprensione di una problema-
tica cruciale e attualissima, cominciando 
dalla sua stessa definizione, in bilico tra 
realtà oggettiva e soggettiva, realtà fisica 
scientificamente indagabile e immagine 
frutto di un processo visuale-percettivo 
complesso, che In ultima istanza porta a 
un giudizio estetico dal peso non trascura-
bile. Un saggio che si pone l'obbiettivo di 
mostrare tutta la complessità dell'argo-
mento senza pretendere di illustrare meto-
di o percorsi operativi privilegiati, anzi 
aprendo sul vasto panorama della cultura 
del paesaggio come oggi si presenta e 
sottolineando la necessità di unificare que-
gli strumenti, ancora in via di definizione, 
utili a un'analisi e a una pianificazione cor-
retta. Alle definizioni di paesaggio, sistema 
complesso, sistema di ecosistemi, segue 
perciò uno studio delle matrici (abiotiche, 
biologiche, antropiche) generatrici dello 
stesso, introducendo quindi la questione 
delle analisi e valutazioni a tutti i livelli, 
sempre evidenziando la necessità di lavo-
rare in un'ottica transdisciplinare. 

LUCA RICCATI 

BIBLIOGRAFIA DEL GIARDINO E DEL PAESAG-

GIO ITALIANO 1980-2005, a cura di Lucia Ton-

giorgi Tornasi e Luigi Zangheri, pp. 171, con 

cd-rom, € 28, Olschki, Firenze 2008 

Lavoro encomiabile che colma un'im-
portane lacuna del panorama culturale 
italiano, portato avanti da un gruppo di 
studiosi che hanno selezionato opere in 
un arco temporale ristretto, ma cruciale 
per abbondanza di testi ed evoluzione 
degli studi su un argomento sempre più al 
centro di grandi attenzioni, strutturando 
un catalogo virtuale ben congegnato. Al-
l'interno del catalogo su cd-rom ci si può 
muovere con libertà tra le quasi cinquemi-
la schede, classificate secondo diversi 
criteri e facilmente rintracciabili tramite ri-
cerche per autore, argomento o periodo 
storico. Particolarmente utile è la classifi-
cazione per aree tematiche, che spaziano 
dalla storia, alla geografia, all 'archeolo-
gia, alla filosofia e all ' idea del giardino, 
comprendendo la scienza, gli strumenti, il 
disegno, per non tralasciare l'urbanistica, 
le normative e soprattutto il restauro, al 
centro di attualissimi dibattiti internaziona-
li. Le linee guida dichiarate, che hanno 
condotto gli autori nella ricerca e selezio-

ne dei testi, danno anche modo agli stes-
si di illustrare a fondo problematiche e 
punti di interesse nei saggi raccolti nella 
parte cartacea di quest'opera, dlseguali 
ma estremamente ricchi di spunti e di pre-
ziose informazioni per gli addetti ai lavori, 
funestati purtroppo da una messe impor-
tante di refusi. Margherita Zalum ha lavo-
rato sulla storia del giardino italiano, Bru-
nella Lorenzi sul disegno, Norberto Me-
dardi sulla contaminazione tra arte e natu-
ra, Federico Tognoni sui rapporti tra arte e 
scienza e sull'illustrazione naturalistica, 
Claudia Bucelli ci parla della simbologia, 
Luigi Latini di cimiteri e memoriali, Elena 
Accati e Marco Devecchi di aspetti coltu-
rali e, infine, Luigi Zangheri di restauro. In 
appendice l ' importante contributo di Car-
men Anón Feliu (Autent ic i tà . Giardino e 
paesaggio) alla conferenza di Nara del 
1994, qui presentato tradotto in italiano 
per la prima volta. 

(L.R.) 

A t e l i e r le balto, ARCHIPEL. L'ARTE DI FARE 

GIARDINI, trad. dal francese di Loriana Fabian 
e Paola Mussano, pp. 171, € 18, Bollati Borin-
ghieri, Torino 2008 

Il volume è stato commissionato da Mi-
chela Pasquali, direttrice della nuova col-
lana "Oltre i giardini" di Bollati Boringhieri, 
che ospita titoli che affrontano diversi 
aspetti del paesaggio e dei giardini. Que-
sto volume, il primo della collana dedica-
to al mestiere del paesaggista, ha il meri-
to di far conoscere il lavoro di un gruppo 
di paesaggisti tra i più innovativi e origi-
nali del panorama europeo, che avrebbe 
meritato una trattazione più approfondita. 
Il titolo, Archipel, sta a indicare il t ipo di 
connessioni che si instaurano tra le diffe-
renti creazioni: giardini emersi, in via di 
emersione, alcuni già sommersi; legati da 
una poetica che pone l'interesse sul pro-
cesso più che sull'esito, un metodo che 
viene inventato in corso d'opera e adatta-
to per ogni nuova realizzazione, ricorren-
do a un equipaggiamento di conoscenze 
eterogenee accumulate e affinate nel 
tempo. Il libro non mostra giardini finiti, 
ma tenta di illustrare lo svi luppo del pro-
cesso di creazione: dal sito e il modo di 
appropriarsene per fare emergere il po-
tenziale nascosto, sino alla manutenzione 
che include talvolta i fruitori stessi, gli at-
tori del giardino. L'atelier dei tre paesag-
gisti francesi è stato fondato a Berlino nel 
2000. I loro giardini sono prevalentemen-
te cittadini, occupano interstizi residuali 
del paesaggio urbano come spazi abban-
donati o spazi aperti dalle demolizioni; i 
"vuoti" delle città. "Proprio le costrizioni e 
i vincoli Imposti da un contesto antitetico 
agiscono dialetticamente da amplificatori 
del riverbero emotivo prodotto da calibra-
ti innesti naturalistici" scrive Marco Biagi 
nell' introduzione. Interrogandosi sui modi 
e sull'uso dello spazio civico, l'atelier le 
balto cerca con le sue realizzazioni di 

creare dei luoghi socializzanti. La proget-
tazione è solo l'inizio di un processo che 
nelle fasi successive diviene un'opportu-
nità per interagire e informare i futuri frui-
tori di ciò che accade. Il cantiere è aperto 
al pubbl ico per coinvolgere gli abitanti del 
quartiere nelle diverse fasi di realizzazio-
ne, dando così una nuova percezione de-
gli spazi urbani in cui vivono; in seguito 
saranno loro, infatti, a viverci e a prender-
sene cura. 

STEFANO OLIVARI 

Frederic Eden, UN GIARDINO A VENEZIA, ed. 

orig. 1903, trad. dall'inglese di Maria Grazia 
Perugini, postfaz. di Ida Tonini, pp. 143, €13, 
Pendragon, Bologna 2008 

Pur senza darle un nome autonomo, 
Pendragon sta inanellando una collana di 
libri di giardino, nata forse senza intenzio-
ne, ma che si rivela originale e coerente. 
Volumi legati a un'idea più letteraria che 
tecnica della scrittura, sempre incentrati 
sul rapporto fra chi scrive e il proprio giar-
dino, testi dunque autobiografici e che 
contr ibuiscono all'infinito ragionare su co-
sa sia, e quanto importante, il genius loci. 
Un giardino a Venezia è forse libro più 
straordinario per ciò che evoca e nascon-
de, piuttosto che per quello che è: un re-
soconto un po' divertito e abbastanza 
snob della scoperta, da parte di un ricco 
inglese, a Venezia, alla Giudecca, di un 
giardino abbandonato e della sua rico-
struzione, al declinare del XIX secolo. La 
rarità di ciò che descrive rende preziose 
le sue pagine: di Venezia, città di pietre e 
di acque, dove i giardini restano sempre 
segreti. Nella città per questioni di salute, 
Eden, irrequieto per il tedio ("Tutta que-
st 'acqua mi dà la nausea!"), trova nella 
costruz ione del g iardino, iniziata nel 
1883, un senso agli ultimi vent'anni della 
sua vita. Purtroppo racconta con avarizia 
e se ne vorrebbe sapere di più. La post-
fazione di l lda Tonini ricostruisce il conte-
sto storico e mondano nel quale Eden si 
muove, una tessitura ricchissima cui non 
fu estraneo James, e alza il velo sul ri-
mosso che tutto lo percorre: la moglie di 
Eden, mai neanche evocata, Caroline 
Jekill, era sorella di Gertrude, faro ineludi-
bile del giardinaggio inglese. In seguito 
alla morte degli Eden il giardino, vincola-
to sin dal 1927, è stato della principessa 
Aspasia di Grecia, che lo curò sino al 
1979; fu allora acquistato da Hundertwas-
ser, che lo chiuse al mondo e alle regole, 
incoraggiandone un'evoluzione selvaggia 
sino al 2000, anno in cui morì. E ora? To-
nini dà conto dell ' incertezza dell'attuale 
proprietà e delle proteste che vorrebbero 
restituito il giardino all 'antico splendore 
degl i Eden, cancel lando il gesto sovversi-
vo di Hundertwasser e riportandolo all'or-
dine del quale le fotografie pubbl icate in 
questa edizione, presenti nell'originale, 
testimoniano. 
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SELEZIONE E SELEZIONAMI, a cura di Saverio 

Forestiero e Massimo Stanzione, pp. 379, 

€ 30, FrancoAngeli, Milano 2008 

Il revival darwiniano degl i ultimi anni ha 
portato anche in Italia una serie di testi di-
vulgativi sui concetti fondamentali della 
teoria della selezione naturale. È un bene 
che al pubbl ico giunga tutta la comples-
sità di un argomento tanto importante, ma 
è anche vero che spesso la letteratura del 
settore si deve confrontare con pregiudizi 
e fraintendimenti duri a morire (peraltro 
già sperimentati, e in gran parte archivia-
ti, al l 'epoca di Darwin stesso), e si trova 
quindi costretta a semplif icare molto i ter-
mini della questione. Da tempo, tuttavia, 
oltre alia produzione di carattere divulga-
tivo è attiva nel nostro paese una rete di ri-
cercatori che si interroga sulla struttura fi-
ne della teoria darwiniana, e in particolare 

sul concetto di selezione, colonna fon-
dante dell ' intero " lungo ragionamento" 
evoluzionistico. Come ricordano fin dalle 
prime righe i curatori di questo libro (uno 
zoologo e un filosofo, fatto di per sé de-
gno di nota, in un mondo sempre più 
schiacciato dai particolarismi disciplinari), 
l 'anima di questa rete era il compianto Vit-
torio Somenzi, mancato nel 2003, che con 
la sua prolungata attività interdisciplinare 
aveva dato il via a una sorta di "scuola ro-
mana" di filosofia della scienza, partico-
larmente interessata ai problemi delle 
scienze della vita già da lunghi anni! Il vo-
lume è dunque il risultato di una serie di 
seminari specialistici e raccoglie i mate-
riali che si sono via via accumulati in quel-
la sede e che hanno come comune deno-
minatore il discorso filosofico, scientifico e 
culturale attorno al difficile e non univoco 
concetto di tselezionismo. Non tutti i con-

tributi sono forse tra i più chiari e manca 
una certa omogeneità di impianto, ma il 
volume ha senz'altro il pregio di presenta-
re in maniera più approfondita di quanto 
non avvenga normalmente nei testi divul-
gativi tutte ie sfaccettature e le molteplici 
r icadute di un concetto tanto importante, 
sia in campo scientifico, sia (forse soprat-
tutto) in campo filosofico. 

MICHELE LUZZATTO 

Giorgio Cosmacini, LA MEDICINA NON È UNA 

SCIENZA. BREVE STORIA DELLE SUE SCIENZE DI 

BASE, pp. 121, € 14, Raffaello Cortina, Milano 
2008 

Un altro l ibro colto e st imolante di 
Giorgio Cosmacini , un radio logo che si è 
ded icato da anni alla storia del la medic i -

na e alla f i losofia del pensiero scientifi-
co. Partendo dal concetto, spesso dato 
per scontato, che la medic ina sia una 
scienza, l 'autore sp iega il contr ibuto che 
altre scienze (la f isica, la ch imica, la bio-
logia, l 'ecologia, l 'economia) hanno da-
to, nella storia del pensiero occidentale, 
a forgiare la medic ina come la pratichia-
mo e la viv iamo ai giorni nostri, per di-
mostrarne la superiori tà dal momento 
che l 'oggetto è l 'essere umano. "La me-
d ic ina non è una scienza - conc lude Co-
smacini - essa è di più". Nella medic ina 
conf lu iscono le conoscenze tratte ed 
elaborate da altre discipl ine, per forgia-
re un nuovo insieme di saperi , necessa-
ri per esplorare la natura, la f isiologia e 
la patologia del genere umano, in modo 
da tutelare le persone dal le malattie e 
dal ie sofferenze. 

MARCO BOBBIO 


